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LOCARNO — Sotto gli auspici 
di Feydeau si è svolto tra Lo
camo e Pallanza il quarto Fe
stival della video art e delle 
nuove immagini elettroniche 
Sede principale un magnifico 
Grand Hotel fine secolo sulle 
sponde del lago Maggiore. Sa
loni comunicanti, terrazze cir
colari, porte che non stanno 
mai chiuse, un andirivieni fre
netico di personaggi disparati, 
ospiti inattesi nelle stanze de
gli invitati, quest'anno più nu
merosi del previsto, ci sareb
be di che farne un video-vau
deville. Sono stati cinque gior
ni densi di proposte e dibattiti, 
ma soprattutto l'occasione di 
avvicinarsi al video, che solo 
da qualche anno è entrato nel
la nostra vita quotidiana e 
nell'immaginario collettivo. 
E solo in parte, comunque. 
L'accezione più comune del 
video, infatti, è quella alla Mi
chael Jackson, supporto pro
mozionale e sceneggiatura di 
un brano musicale, rock di 
preferenza. Ma oltre che nei 
cosiddetti video-clips, ritro
viamo l'immagine via cavo 
nel lavoro di artisti che non 
hanno intenzioni narrative e 
che si servono del video o di 
più video, anche come ogget
to. del monitor come paralle
lepipedo magico che gioca con 
il tempo e con lo spazio, ritar
dando, accelerando, moltipli
cando il reale e privando l'ori
ginale della sua unicità // n'y 
a pas d'image juste. il ya juste 
une image (non ci sono imma
gini greste ci sono solo imma
gini). direbbe Godard. Nuove 
immagini sono anche quelle 
create direttamente per via 
digitate, quelle della cosiddet
ta grafica computerizzata, 
che non sono captate da una 
macchina da presa, ma pro
gettate. eseguite e manipolate 
da un calcolatore, con artifici 
sempre più complessi. 

Tavole rotonde e proiezioni 
si sono alternate a ritmo ser
ratissimo. Trentadue i video 
in concorso, provenienti da 
ogni parte del mondo. Cere
brali ma accattivanti i belgi, 
belli e originali quelli italiani 
presentati dalla Tape Conne
ction di Maya Borelli. Molto 
nutrita la retrospettiva anni 
'80 e quella dello statunitense 
John Sanborn, che sceglie solo 
frazioni minime di un movi
mento, lavorando sul fattore 
tempo/ritmo sull'onomato-
pea, su pochi eventi naturali 
ancestrali. Durante le tre 
mattinate di convegno si do
veva parlare soprattutto del 
video come forma di produzio
ne artistica e invece siamo ar
rivati ai massimi sistemi. Ma 
c'era da aspettarselo. Il diva
rio tra evoluzione biologica e 
rivoluzione informatica è ar
gomento tanto coinvolgente 
da creare un'area complessa 
di discussione, che investe set
tori diversissimi. Docenti di 
elettronica, di chimica nu
cleare, di fisica quantistica, 
filosofi, funzionari Rai. musi
cisti, responsabili di riviste vi
deo. artisti e critici di ogni ar
te, si sono avvicendati al tavo
lo degli oratori. Tutti d'accor
do sul fatto che nel «nuovo 
continente informatico» — co
me lo ha definito Vittorio Fa-
gone, presidente del Festival 
— la macchina non dovrà si
mulare l'attività umana, ma 
emularla, lasciando agli ope
ratori un ruolo critico e crea
tivo Una alfabetizzazione di 
massa sulla comunicazione 
informatica renderebbe più 
facile il passaggio di questa 
cultura da una generazione 
all'altra; la Rai. che ha funzio
ne divulgativa, didattica e 
produttiva insieme, potrebbe 
essere un fattore determinan
te di questa mutazione cultu
rale, tendente ad una compe
netrazione delle due realtà. 
umanistica e tecnologica. Nel 
frattempo, le nuove leve di 
operatori elettronici, però, 
trovano più agile muoversi 
all'interno di circuiti privati 
di produzione e distribuzione, 
sfuggendo all'orbita della Rai, 
azienda televisiva che non do
vrebbe rinunciare alla speri
mentazione di sé, in quanto 
mezzo di comunicazione di 
massa. Poca cosa sono i 500 
milioni annui messi a disposi
zione dall'ente per un centro 
di ricerca che avrebbe tanto 
da fare, per quanto produca 
già gustosi video del poeta 
Gianni Toti. Eppure «la tecno
logia è molto più avanzata 
dell'ideazione», ha detto il 
maestro Vittorio Gelmetti, 
sottolineando da una parte l'o
rigine popolare dell'interesse 
artistico per l'elettronica, 
quella musica leggera a lungo 
negletta dalla critica colta, e 
dall'altra la necessità di crea
re per le macchine. Quando 
entrò in scena il pianoforte 
non si cominciò forse a scrive
re appositamente per corde e 
martelletti' 

Insomma le opere viste e 
gli interventi degli addetti ai 
lavori hanno dimostrato che 

Troppa arte 

quel vìdeo 
in effetti le applicazioni del 
video sono molteplici. Abbia
mo rivisto per esempio fuori 
programma il video delle pro
ve del Macbeth di Carmelo 
Bene, girato da Valentina Va-
Icntini due anni fa per l'Uni
versità di Roma, esempio an
cora valido di esplorazione 
dello spazio scenico e del lavo
ro di attore e regista, video-
teatro e non teatro filmato. 
proprio integrando le possibi
lità tecniche specifiche del vi
deo alla ricerca teatrale, del 
resto, gruppi come la Gaia 
Scienza. Magazzini Criminali 
e Falso Movimento hanno rea
lizzato interessanti esperi
menti, segnalati dal critico 
Dario Evola. Martedì sera. 
poi, è stato presentato in pri
ma mondiale «La montagna 
gialla» di Carlo Quartucci. Si 
tratta, nello stesso tempo, di 
una video installazione e di un 
video-tape girato tra Erice e 
Segesta, con musica, canto e 
voce recitante. Alle immagini 
suggestive in differita si ag
giunge la presenza di Carla 
Tato che ritroviamo, ieratica 
video coefora bendata, in di
retta in alcuni dei monitors. 
La frammentazione di Quar
tucci, reiterata su ogni sup
porto e con ogni mezzo, avvin
ce ancora sui versi di Kleist 
tra mito e futuro. Un'altra 
«prima» è stata quella del 
«Manifesto 1985», video rea
lizzato su soggetto di Enrico 
Cocuccioni, per la regia di 
Marco Marocchini e prodotto 
dalla Sbp Cge (Computer Gra-
phic Europe), art director Gio
vanni Blumthaler. Arguto svi
luppo del noto nomadismo, pa

lingenesi della transavan
guardia, il Manifesto rappre
senta la condizione di equili
brio, pur instabile, teorizzata 
da Cocuccioni critico come 
unica possibile oggi; siamo 
«•nell'era del pulsante legge
ro», «viviamo l'armonia com
plessa delle forze deboli» av
vertono scritte aeree che 
escono da stelle-monitors; e in 
questo presente «sospeso tra 
salvaguardia delle tradizioni 
e innovazione t«cnologioca» 
l'arte non può che camminare 
su un filo senza guardare per 
terra, nell'abisso infinito della 
storia e del futuro e se perfino 
l'arte sta in equilibrio, ben 
venga l'incontro (quanto pre
cario?) di un teorico che co
struisce l'immagine delle sue 
idee e di tecnici sollecitati ad 
esprimere il percorso logico 
ed etico nascosto sotto i tasti. 
Dopo metafore comunicative, 
ricche, in cui l'immagine vive 
e batte all'unisono con i ritmi 
tribali di Adriana Fischer, il 
video, comunque, risente di 
uno sbalzo di temperatura; 
uno splendido siparietto kan-
diskiano introduce infatti a 
freddi interni di fabbrica im-
rpovvisamente realistici, ma 
di un realismo da pubblicità di 
tv privata. Equilibrio incrina
to che scappa di mano o effet
to voluto? Le sollecitazioni so
no state dunque molteplici du
rante questo festival e viag
giavano via cavo sulle rive 
dello splendido Iago Maggio
re. Mentre a Pallanza si svol
gevano in contemporanea ras
segne e convegni Nam June 
Paik e il Living Theater di 
Maiina e Beck hanno tenuto 

seminari piuttosto affollati, a 
Stresa, al Palazzo della Ra
gione . sono state collocate in
stallazioni di Fabrizio Plessi, 
videoartista della prima ora. 
per quanto la definizione non 
lo soddisfi, M. Bonora. G. Cat-
tani e M. Camerani, tutti pre
sentati dal Centro del Palazzo 
dei Diamanti di Ferrara. I 
premi sono stati assegnati 
quest'anno tenendo conto di 
criteri di produzione e dell'età 
ed esperienza degli artisti. Il 
primo premio del Festival, di 
5 mila franchi svizzeri, è an
dato al video francese «CArtes 
postales» di Robert Cahen e 
Alain Longuette, raffinato, 
ironico e surreale alla Tati. 
Altri due premi sono andati al 
francese Gautreau e allo sviz
zero Lanz. Infine il poeta e 
compositore bostoniano Bill 
Seaman è stato premiato per 
«Telling motions». I Laser d'o
ro, consegnati in passato a 
Laurie Anderson, Paik e Anto-
nioni, sono andati quest'anno 
a Katstihiro Yamaguchi, a Ho
ward Wise, gallerista pioniere 
delle nuove immagini e al 
Centro video del Palazzo dei 
Diamanti di Ferara, diretto 
da Lola Bonora, unica struttu
ra italiana a beneficiare di 
fondi statali, ormai storico 
centro di ricerca e dì profes
sionalità nell'arte elettronica. 
Rinaldo Bianda, come sensibi
le e fantasioso organizzatore 
del Festival ha fatto centro, 
possiamo dirlo fin d'ora; per 
sapere se la rassegna di que
st'anno è servita almeno a 
smuovere le acque di qualche 
stagno dovremo aspettare. 

Luciana Mottola 

Ma in 
Giappone 
serve a 

meditare 
Katsuhiro Yamaguchi, 

giapponese, riservatissimo, 
58 anni, realizza video instal
lazione dai primi anni '70. A 
Stresa per questo festival 
dell'Arte-video ha presenta
to una installazione com
plessa che era già a Genova, 
nel quadro del «gergo inquie
to», edizione '85. Si tratta di 
una sorta di percorso tra 
monitors con immagini in 
movimento, percorso che 
prevede l'ingresso dello spet
tatore nello spazio del video 
mediante una telecamera 
fissa. Titolo; Oltre il 
giardino. 

Giardino italiano' è invece 
il titolo di una delle installa
zione presentate da Lola Bo-
nova al palazzo della Ragio
ne di Stresa. Intorno ad un 
albero totemico quattro mo
nitors trasmettono una sto
ria frammentata, un inse
guimento forse. Il tutto tra 

alberi e colonne. Autore 
Maurilio Camerani, ferrare
se, 34 anni, accademia di Bel
le Art!, Dams e lunga espe
rienza di performances, e di 
ricerche 'intermediali» con il 
video, il ciclostile, la fotoco
piatrice, la radio. Nonostan
te quel giardino in comune 
dei titoli, due artisti non po
trebbero essere più diversi. 
Per questo l'idea originaria 
di rivolgerò loro le stesse do
mande non è stata realizzata 
del tutto.» 

— Perché video installa
zione e non video? 
«I video-states si vedono 

una volta sola. Le mie idee 
artistiche, invece, non posso
no essere fissate in un mo
mento. in una posizione. 

— Perché Oltre il Giardi
no! Conosce il film di 
Ashfoy con Peter Sellers? 
«No, non conosco questo 

film. L'idea della struttura 

La Scala 
debutta 
in Cina 

PECHINO — Storico debutto 
del Complesso d'archi della 
Scala di Alitano in Cina. Il so
prano Katia Ricciarelli insie
me a 12 strumentisti del teatro 
milanese hanno strappato 
l'applauso del pubblico che 
gremiva ieri il teatro lirico di 
Pechino. Quella della Scala è 
una delle prime orchestre oc
cidentali cne si esibiscono nel
la Repubblica Popolare Cine
se: la Ricciarelli ha interpreta
to brani di Puccini e Vivaldi, 
mentre il violinista Anahi 
Carfi ha eseguito brani di Ros
sini. I>a tournée prosegue per 
Xian, Shanghai, Cantori. 

d'ambiente viene dal giardi
no giapponese che è molto 
poco formale. Non è organiz
zato come uno spazio archi
tettonico, è uno spazio di 
concctrazione mentale. 

— Quale tipo di pubblico 
va a vedere le sue installa
zioni? 
«Ci vanno tutti. Per l'ulti

ma installazione ci sono stati 
4 mila spettatori. Alcuni gio
vani giapponesi sono rimasti 
più di un'ora a meditare, 
spostandosi tra I monitors 
con una sedia a rotelle messa 
a loro disposizione. 

— Qual e il futuro delle vi
deo installazioni? 
•Lunghissimo perché pen

so che sia una delle cose più 
importanti dell'arte del ven
tesimo secolo. Riuscinisce 
scultura, video e performan
ce.» 

— Che differenza c'è tra 
un orientale e un occiden
tale che si servono entram
bi dell'elettronica? 
«Non ci sono differenze. La 

tecnologia ci viene dall'Occi
dente, ma poi noi l'abbiamo 
unita alla nostra sensibilità.» 

— John Cage parlava di 
uno zen elettronico..,. 
•Per Cage lo zen è uno 

specchio. Per i giapponesi in
vece è uno sguardo lungo 
che si perde all'infinito.» 

— Che cos'è l'armonia per 
lei? E dov'è? 
«È qui.» (indicando la sua 

installazione) E finalmente 
ride di gusto. 

— Perché fai video instal
lazione e non video-tape? 
«Voglio introdurre un 

tempo di visione più prolun
gato. Un video dura per 
esempio 8 minuti. Tu vedi 8 
minuti e poi sei a posto. Nel
l'installazione, invece, il 
tempo è determinato dallo 
spettatore.» 

— Perché hai scelto la nar
razione? 
•Alcuni autori televisivi ri

solvono l'esigenza di con
temporaneità scomponendo 
lo schermo in più zone con 
immagini diverse o usando 
altri trucchi. Nel caso delle 
mie installazioni la contem
poraneità è data dalla dilata
zione del percorso dello 
sguardo. Lo spazio diventa 
così tridimensionale, teatra
le, mi riavvicina alla scultu
ra.» 

— Come vedi il futuro del
la video installazione? 
«Lo vedo come creazione 

di spazi sensoriali ad avvol-
genza laterale ma prolunga
ta.» 

— Il giardino è un labirin
to per te? 
«Sì, come nel giardino ri

nascimentale perché forma
no una coppia dialettica che 
mi è congeniale. La mia è 
una poetica dei contrasti in 
equilibrio. Nel mio Giardino 
italiano ci sono diversi piani 
ad intersezione che si posso
no cogliere a secondo del 
punto di vista scelto.» 

I.m. 

Il nuovo film di Emir Kusturica, premiato a Cannes, apre la rassegna cinematografica 
ticinese. Nel cartellone, fin troppo ricco, anche una novità di Jacques Rivette 

Il cinema fa lo svizzero 

Un'immagine di «Peccatori veniali», un tv-film ir) concorso a locamo 

Dal nostro inviato 
LOCARNO — Stasera, if 
film di Emir Kusturtca Papà 
è in viaggio d'affari (Palma 
d'oro a Cannes '85) inaugu
ra, in Piazza Grande, il 38= 
Festival Cinematografico di 
Locamo. È un buon avvio, 
anche se costituisce una sor
ta di prologo, al di sopra del
la mischia, all'inizio della se
zione competitiva della stes
sa manifstazione che sarà 
inaugurata domani dal film 
della Cina Popolare Terra 
gialla, 'opera prima» del 
32enne cineasta Chen Kaige. 
Oltre il decollo della rasse
gna ufficiale, peraltro. Lo
camo '85 fa registrare subito 
una fitta serie di sezioni col
laterali, tanto da infoltire gli 
undici giorni del Festival 
con proiezioni pressoché 
ininterrotte. 

Raimonde Rezzonico e 
David Streiff, presidente e 
direttore della manifestazio
ne, rivendicano come una 
caratteristica positiva e, in
sieme, come un titolo d'ono
re l'aver saputo mantenuto 
Locamo-Cinema entro pro
porzioni e ambizioni commi
surate alle oggettive risorse 
esistenti, oltre che nel solco 
di una equilibrata gestione 
organizzativa. Tuttavia, è 
una benemerenza, questa, 
che rischia di essere sop
piantata dal progressivo pro
liferare delle iniziative pro
prio all'interno della struttu
ra circoscrìtta del Festival di 
Locamo. Quest'anno, ad 
esempio, sono ormai dieci le 
sezioni in cui si articola la 

manifestazione, senza con
tare poi altre proposte cultu
rali concomitanti con lo 
svolgimento delle proiezioni, 
quali 'Cinema e gioventù; 
l'esposizione 'Marlene Die
trich e Betty Boop; eccetera. 

Certo, l'attenzione mag
giore di pubblico e critica sa
rà equamente spartita, sup
poniamo, tra i film della se
zione competitiva, quelli 
fuori concorso delle proie
zioni in piazza (opere, irtx ge
nere, già segnalate nei festi
val maggiori), e ancora gli 
altri della ricca rassegna re
trospettiva dedicata, per 
l'occasione, al cineasta so
vietico degli anni 20-30 Boris 
Barnet (1902-1965). Oppure, 
nel migliore dei casi, l'inte
resse degli spettatori più 
preparati sarà dirottato, di 
volta in volta, verso la con
comitante sezione competi
tiva dei Tv-movies e l'allet-
tan te programma della •Car
ta bianca- compilato da Um
berto Eco che vede in campo 
classici quali Paisà di Ros-
sellmi e il fordiano Ombre 
rosse. 

Tuffo il resto di Locamo 
'85 può essere, presumibil
mente, anche eccezionale, 
ma temiamo che ben pochi 
potranno vederlo ed apprez
zarlo con la giusta pondera
zione. Meglio, quindi, tenersi 
ad una rinea di condotta 
piuttosto elastica, cosi da 
orientarsi con relativa infor
malità in questo mare ma-
gnum Personalmente, sia
mo propensi a credere che, 
anche qui a Locamo, si stia 

forse subendo un po' troppo 
arrendevolmente l'insidiosa 
fascino di voler proporre nel 
corso di una ben definita 
manifestazione 'tutto a tut
ti: lì che è, per chiari motivi, 
impossibile, oltreché funzio
nalmente pregiudizievole 
per il buon esito della mani
festazione nel suo comples
so. Naturalmente, c'è chi so
stiene il contrario, rivendi
cando il fatto che, grazie al
l'abbondanza, ognuno potrà 
poi scegliere a propria di
screzione ciò che veramente 
gli interessa. Ma è la stessa 
logica perversa, ci sembra, 
che determina il consumi
smo più sfrenato, anziché un 
modo di allestire un festival 
aavvero proficuo e seria
mente motivato. 

Beninteso, non c'è alcun 
proposito polemico nelle no
stre osservazioni. Soltanto si 
vorrebbe, proprio perché ci 
sta a cuore quel che Locamo 
fa e va proponendo di anno 
in anno, che questo stesso fe
stival trovasse una sua giu
sta misura sia per quel che 
riguarda il prioritario com
pito di incontro-confronto 
cinematografico, sia per la 
sua più immediata, efficace 
rispondenza tra il pubblico 
più vasto possibile. E chiede
re troppo? A noi pare proprio 
di no. In effetti, praticando 
la regola dì un festival go
vernato con calibrata sobrie
tà in tutte le sue componenti, 
siamo convinti che tutti e 
tutto potrebbero ricavarne 
sensibile giovamento: i film, 
il pubblico, e perché no?, an
che i critici. 

Detto questo, va ricono
sciuto che il palinsesto uffi
ciale di Locamo '85 compare. 
almeno sulla carta, più che 
dignitoso in generale. E. per 
quel che pertiene poi qualche 
particolare pregio, va preci
sato subito che, se non sono 
rare ìe •opere prime: non 
manca nemmeno l'evento 
importante lega toal nome di 
un cineasta prestigioso. Par
liamo della prima assoluta 
del film di Jacques Rilette 

Hurlevent, già in predicato 
per Venezia '85 ed invece sor
prendentemente approdato 
sullo schermo della manife
stazione elvetica. Oltre a ciò, 
uno speciale motivo di inte
resse è dato ancora dalla 
presenza nella sezione com
petitiva di due film italiani 
quali La sonata a Kreutzer 
di Gabriella Rosaleva e In
ganni di Luigi Faccini, opere 
che suscitano certo viva at
tesa per la sostanza lettera
ria da cui entrambe prendo
no le mosse. Infatti, La sona
ta a Kreutzer si rifa all'omo
nimo racconto tolstoiano, 
mentre Inganni ripercorre e 
ripropone criticamente la 
tribolata parabola esisten-
ziaìe-artistica di Dino Cam
pana, irregolare della vita e 
della poesia troppo a lungo 
ignorato nel nostro paese. 

Come ogni altra edizione, 
inoltre, Locamo-Cinema 
trova ulteriori punti di forza 
nelle sezioni riservate, ri
spettivamente. al cinema 
svizzero, a quello jugoslavo, 

al programma allestito dalla 
Fipresci (Critica intemazio
nale) e ai programmi specia
li, oltre un ristretto ma signi
ficativo omaggio alla produ
zione di Cinecittà. Ciò che, 
peraltro, rivela di anno in 
anno una sintomatica evolu
zione, risulta qui la parte ri
servata ai Tv-movies. 

In conclusione, quindi? 
Locamo '85 probabilmente 
terrà fede come per il passa
to alla propria consolidata 
fama di manifestazione di si
curo prestigio culturale, sen
za peraltro deludere l'esigen
za di un gratificante, intelli
gente intrattenimento. Po
trebbe essere, così spiegata, 
la formula magica per la riu
scita. d'ogni festival. In real
tà, Locamo-Cinema non de
ve far ricorso ad alcuna ma
gia, nécercare di mutuare da 
altre, più paludate manife
stazioni strategie e sugge
stioni che non gli sono pro
prie. Bastano il cinema, il 
pubblico e poco altro per una 
festa davvero azzeccata. 

Sauro Borelli 
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Femaldo Di Giammalteo 
Dizionario universale del cinema 

1.1 film 
li prrno vohjme di un dizionario che è compendo 
storico. critico, tecnico e. al tempo stesso. utile 

manua* 'n offre i 700 schede, tutti i film comunque 
importanti dalie ongirw ai 1983 
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Fernaldo Di Giammatleo 
La terza età del cinema 
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